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Messina piace molto ed è siracusano,  
il centro destra deve fare quadrato 

La Giunta è debole, se regge il M5S..  
Salvo Ferlito, ci sono molti esposti 
al Corecom, anche su Siracusa e ri-
guardano il mancato rispetto della 
par condicio, legge del 2000, da 
parte degli amministratori uscenti. 
Ci sarebbero sanzioni in arrivo.. 
Uno degli stress italici è il tentativo 
di regolare tutto, alla fine non si 
controlla ciò che è veramente im-
portante. Vedi schede ballerine o 
liste fasulle. Io sarei per aprire ma-
no su queste cose della par condicio 
di Alice nel paese delle meraviglie, e 
fare in modo di essere presenti su 
ciò che realmente conta. Ovviamen-
te poi altra cosa è la gestione 
dell’informazione in città. Ma su 
questo abbiamo già discusso ab-
bondantemente. 
C’è un gruppo che fa sondaggi che 
ha sondaggiato solo Siracusa e non 
si riesce a capire chi ha commissio-
nato anche se il fatto che risulta 
sempre in testa Renata Giunta può 
essere indicativo 
Sul sondaggio ci sono molte falle 
perché è stato realizzato in econo-
mia. Ma nel senso generale si avvi-
cina alla realtà. Se lo si legge bene, 
rileva la debolezza dei candidati 
delle due maggiori coalizioni e si 
parla degli outsider. In realtà i pri-
mi 4 sono tutti attorno al 20%, tra 
questi solo Messina è più avanti. 
Con i numeri del centrodestra sa-
rebbe dovuto passare a primo tur-
no. Riguardo alla Giunta è una can-
didata debole, ma se funziona anco-
ra il M5S in città potrebbe arrivare 
a fatica al secondo turno. In quel 
caso sarebbe l’avversario ideale per 
Messina e avremo un sindaco – uno 

dei due - eletto per una incollatu-
ra. L'Istituto Cattaneo, per le ammi-
nistrative in corso, NON per le 
prossime di Siracusa, rileva la ten-
denza al Nord, di un flusso di alto 
astensionismo dell'elettorato stel-
lato in presenza di candidati deboli. 
Invece al Sud la coalizione PD+M5S 
regge e può vincere a secondo tur-
no. Sarà interessante vedere ciò che 
succederà a Siracusa, città che sta 
vivendo una concitata lotta senza 
un apparente candidato dominante. 
I due fattori rilevati dall’Istituto 
Cattaneo potrebbero essere combi-
nati, con alcune emorragie in più 
dovute a tre candidati forti nel csx 

che attingono allo stesso 
bacino di voti. E idem per 
due candidati forti nel 
cdx. 
Dal tuo osservatorio fuo-
ri le mura, cosa vedi, co-
sa intuisci, cosa pensi? 
Che si è perso il senso 
della ragion politica: le 
amministrative dovreb-
bero essere il banco di 
prova per le imminenti 
provinciali. Il disegno di 
legge è a buon punto in 
Regione e il nuovo Ente si 
preannuncia importantis-
simo. Credo che gli unici 
che stiano facendo un 
buon lavoro ad ampio 
spettro siano Schifani e 
Sammartino. In Forza Ita-
lia e nella Lega vi sono 
interessanti mutazioni. 
Schifani è molto ambizio-
so e punta alto, leggi: 

erede di Berlusconi. Lo stesso si può 
dire di Sammartino, sta lavorando 
ad una Lega tutta siciliana. Lo stes-
so non si può dire purtroppo nel 
centrosinistra. C’è stata una querel-
le con Italia che sarebbe dovuta an-
dare diversamente, e in chiave loca-
le si è lasciata la decisione finale del 
candidato sindaco al M5S, che forse 
non ha fatto la scelta migliore. Sa-
rebbe stato meglio arrivare alle am-
ministrative già col congresso loca-
le del PD espletato, e con le prima-
rie del centrosinistra per calibrare il 
candidato. Diranno i numeri. 
Penso che Ferdinando Messina sia 

Continua a pag. 8 

molto forte ma corre il rischio di 
non passare a secondo turno ces-
sando la forza trainante dei candi-
dati al Consiglio. Che si preparino. 
Parliamo dei candidati. Garozzo è 
un candidato strano. Dopo aver te-
nuto il Milanese cinque anni vice-
sindaco lo ha poi indicato come suo 
successore e oggi invece lo vuole 
cacciare via. La storia e gli sviluppi 
sembrano da tragedia 
Direi più una commedia, di fatto 
quando era vicino l’accordo col PD 
Giancarlo lo ha vanificato chieden-
do l’adesione del partito alla sua 
coalizione. Io ho pensato fosse una 
battuta di spirito. Comunque poi 
guardi le liste e vedi che forse ave-
va ragione lui: quelle di Garozzo so-
no ad energia nucleare e il PD non 
riesce a completare nemmeno i 32 
nomi da mettere in lista e si ferma a 
27, e quella della candidata sindaco 
si ferma a 25, direte “dettagli”, ma 
questo la dice tutta su come sia alla 
fine la triste realtà. 
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Il turismo è un lavoro, ha ragione Civico 4: 
Tasse e tributi versati da turisti e visitatori  
non debbono essere distratti per altri scopi 
Un uomo può essere un elemento cruciale di un 

team, ma da solo non fa una squadra, ecco che 

l'impegno individuale in uno sforzo di gruppo: è 

quello che fa funzionare un team, un gruppo di 

cittadini. Civico 4, nel suo programma ha, tra l'al-

tro, evidenziato un piano di rilancio del turismo 

locale, in assenza di disponibilità di cassa, dovrà 

necessariamente essere sostenuto da coraggiose 

politiche fiscali. Soprattutto dopo questi anni bui. 

A beneficiarne saranno anche altri comparti eco-

nomici. Deve essere scongiurato in ogni caso che 

tasse e tributi versati da turisti e visitatori della 

nostra città, siano poi distratti, anziché reinvestiti 

nella nostra città nel miglioramento dei propri ser-

vizi di accoglienza: è inoltre necessario rendere 

l’imposta di soggiorno una tassa di scopo ben 

strutturata, coinvolgendo direttamente i rappre-

sentanti di categoria del comparto ricettivo nella 

gestione, riconoscendo in quanto comune turisti-

co, ad applicare l’imposta di soggiorno, solamente 

se viene istituito, ad esempio, “tavolo comunale 

del turismo” nel quale si decide come utilizzare il 

gettito a fini turistici (servizi, promozione, eventi, 

infrastrutture), costituito dal comune, assessore al 

turismo e suoi dirigenti, e dai rappresentanti mag-

giormente rappresentativi del comparto ricettivo 

presenti sul territorio. La qualità della nostra of-

ferta turistica è fortemente condizionata dalla 

raggiungibilità della destinazione. Si dovrà pre-

stare molta attenzione al potenziamento delle reti 

infrastrutturali al servizio della mobilità turistica 

rafforzando i collegamenti tra l' Hub aeroportua-

le di Catania, Palermo e Comiso e la rete ferrovia-

ria. I grandi eventi sono certamente dei validi at-

trattori turistici. I grandi eventi hanno un loro 

senso se lasciano ai residenti opere pubbliche e 

tanto valore aggiunto. Il turismo, diventerà vin-

cente se Siracusa sarà pronta a sostenere la diver-

sità e l’accessibilità. Un turismo accessibile preve-

de, senza se e senza ma, assenza di barriere archi-

tettoniche, culturali e sensoriali nei luoghi pubbli-

ci e sulle strade, non solo in riferimento a persone 

sulla sedia a rotelle, ma anche a persone ipove-

denti, mamme con passeggini o persone con ri-

dotta capacità motoria. Turismo accessibile vuol 

dire anche presenza di mezzi di trasporto pubbli-

co accessibili in autonomia che permettano anche 

ad una persona con disabilità di raggiungere il 

luogo desiderato senza aiuto. Il turismo è l’unico 

settore, insieme alla cultura, che riesce a dare 

nuova vita alle risorse esistenti nel territorio, va-

lorizzandole, e offrendo loro nuove possibilità di 

utilizzo senza peraltro compromettere la loro 

qualità. Buona campagna elettorale. 

Andrea Bisicchia 
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Pubblichiamo a puntate 
“Ferlito proibito”, il nuovo 
libro di Salvatore Ferlito la 
Rocca, l’eccellenza siracu-

sana che da tanti anni gira il 
mondo restando tuttavia 

sempre innamorato della no-
stra splendida città, oggi in-

vasa dai barbari.  
 
 
 
La Repubblica italiana e le guer-
re del dopoguerra 
Nel luglio 1944 De Gasperi così 
scrive sul “Popolo d'Italia”: 
«Siamo disposti alla più franca 
collaborazione con le forze vive 
del Paese, quindi anche dei co-
munisti, ma naturalmente a certe 
ben chiare condizioni che a tem-
po e luogo dovranno definirsi e si 
chiamano soprattutto libertà». 
La sfida di De Gasperi fu accetta-
ta da Togliatti e furono anni im-
portanti, nei quali le due forze 
politiche seppero uscire dall'e-
mergenza del dopoguerra colla-
borando attivamente. Pur nei 
contrasti, i due grandi partiti die-
dero l'impulso che era necessa-
rio a guarire le ferite dell'Italia. 
Su quegli anni è illuminante un 
libro, edito per i tipi della Rubet-
tino, nella collana “Storie”, scrit-
to da Giuseppe Sangiorgi: “De 
Gasperi. Uno studio”. Ci spiega 
già dalle prime pagine come l'i-
dea della Comunità Europea di 
Difesa, alla quale si era appas-
sionato il nostro primo premier, 
si fosse arenata e conclusa ne-
gativamente proprio in concomi-
tanza alla scomparsa di De Ga-
speri. Come se, alla morte del 
grande statista, si fosse voluto 
compiere un ciclo e mettere in 
soffitta gli ideali di unificazione 
europea. 
Un esercito europeo? – Fanfani e 
il CED (Comunità Europea Difesa) 
Fanfani era segretario della DC e 
la sconfitta elettorale del 1953 
aveva decretato l'uscita di scena 
di De Gasperi. La débâcle politi-
ca era parallela al suo stato di 
salute, eppure, anche se malato 
e fuori dalla direzione del partito 
e del Paese, nel tentativo dispe-
rato del suo canto del cigno, De 
Gasperi seguiva l'appassionata 
idea di unità europea che doveva 
essere costruita, secondo il suo 
lucido pensiero, su una forza ar-
mata unica che sapesse fronteg-
giare i nemici dell'Europa occi-
dentale. 
Dobbiamo ricordare che l'Italia, a 
seguito del trattato di pace, nel 
dopoguerra aveva un esercito in 
condizioni penose. Solo a partire 
dagli anni Cinquanta, in concomi-
tanza con la crisi internazionale 
scaturita dalla guerra di Corea 
(1950-1953), furono annullate le 
clausole del trattato di pace che 
limitavano le dimensioni e le ca-
ratteristiche dell'Esercito Italia-
no. Era necessario provvedere ad 
un riarmo per renderlo capace, 
all'interno della NATO, di rispon-
dere ad un possibile attacco 
dell'Unione Sovietica. 
A tal proposito il Consiglio d'Eu-
ropa votò una mozione a favore 
della costituzione di un esercito 
europeo. L'idea fu elaborata dal-
la Francia, che formulò la propo-
sta di un esercito formato da sei 
divisioni, ogni divisione devoluta 

all'esercito centrale. La nuova 
forza armata integrata sarebbe 
stata gestita da un ministro eu-
ropeo e sotto il comando della 
NATO. Il piano non ebbe molto 
successo fin quando non se ne 
interessò De Gasperi che, assie-
me ad Altiero Spinelli, ne rifor-
mulò il progetto. Purtroppo, a se-
guito dei soliti dissidi franco-
tedeschi, l'idea naufragò proprio 
prima della morte dello statista 
italiano. 
Pochi giorni prima dalla sua 
scomparsa, De Gasperi scriveva 
a Fanfani: «Se le notizie che 
giungono oggi dalla Francia so-
no vere, anche solo per la metà, 
ritengo che la causa del CED sia 
perduta e sia tardato di qualche 
lustro ogni avvenimento all'Unio-
ne europea. Che una causa così 
decisiva e universale sia divenu-
to oggetto di contrattazione mi-
nisteriale proprio fra gruppi de-
mocratici e gruppi nazionalisti, 
che sognano ancora la gloria mi-
litare degli imperatori, è vera-
mente spettacolo desolante e 
triste presagio per l'avvenire». 
Il trattato fu rigettato dal parla-
mento francese a causa, tra i va-
ri motivi, della forte opposizione 
dei nazionalisti: essi temevano 
che attraverso la costituzione di 
un esercito integrato europeo si 
potesse assistere ad un riarmo 
della Germania. 
Con la scomparsa di De Gasperi 
si volatilizza pure il sogno di una 
integrazione nella identità euro-
pea, le sue parole sul CED sono 
la profezia di questa mancata 
realizzazione di unità. Si dovrà 
attendere un quarto di secolo 
per avere il primo parlamento 
europeo eletto direttamente. 
Il veto della Francia al riarmo 
della Germania procurò il suo 
isolamento in sede europea. 
All'indomani del rigetto France-
se della CED, gli inglesi ripropo-
sero il piano di una forza euro-
pea, ma con compiti più ristretti, 
che vedesse la partecipazione 
anche di altri paesi dell'Europa 
occidentale compreso il Regno 
Unito. Tale proposta, formulata 
dal ministro della difesa britan-
nico Eden, sarà alla base del 
processo che porterà nel giro di 
pochi mesi alla nascita dell'U-
nione Europea Occidentale. Ta-
viani, allora ministro della Dife-
sa, confermò immediatamente il 
suo interessamento all’idea bri-
tannica, in occasione dell'invito 
rivoltogli da Eden a partecipare 
alla manifestazione aviatoria di 
Farnborough insieme al capo di 
S.M. dell'Aeronautica italiana. 
Il riarmo – Paolo Emilio Taviani 
Paolo Emilio Taviani fu una figu-
ra importante per la storia della 
difesa italiana. Seppe interpreta-
re il suo ruolo di ministro defi-
nendolo un “Ministero della dife-
sa della pace”. Un suo storico 
discorso alle camere sviluppa la 
sintesi della definizione appena 
citata: «A proposito delle nostre 
forze armate abbiamo ascoltato 
qui -e, del resto ci è dato di leg-
gere ogni giorno- impressioni, 
pareri, giudizi assai disparati. La 
medesima strana convivenza di 
posizioni assai discordi noi ritro-
viamo nelle critiche che si fanno 
fuori dal Parlamento... […] Io 
credo che non ci sia né da esal-
tarci né da deprimerci. Non c'è 
da esaltarci perché i compiti 
delle forze armate sono chiari 
fissati nei principi della Costitu-
zione, nei riguardi della quale 
devo qui riaffermarlo – c'è nelle 

forze armate in ogni grado e li-
vello, piena e sicura lealtà. La 
missione delle forze armate ita-
liane è una missione di difesa e 
di sicurezza, quindi una missio-
ne di pace». 
Il compito del governo doveva 
essere quello di puntare, più che 
sulle dimensioni del suo eserci-
to, sulla qualità e sulla specia-
lizzazione dei suoi reparti. Com-
pletare la formazione e l'equi-
paggiamento delle divisioni già 
in costruzione, e delle industrie 
necessarie al loro rifornimento, 
per poi avviare altri progetti di 
espansione, in vista del gradua-
le raggiungimento degli obiettivi 
prefissati dall'Italia, che tenes-
sero conto sia delle caratteristi-
che geografiche del suo territo-
rio, sia degli impegni presi all'in-
terno della Nato. Una grande at-
tenzione, inoltre, veniva rivolta 
durante il suo ministero al so-
stegno dello sviluppo dell'indu-
stria aeronautica, non solo mili-
tare. 
Secondo Taviani bisognava pun-
tare su questo comparto indu-
striale perché: «L'incidenza del-
la materia prima nell'industria 
aeronautica è valutata in ragio-
ne del 50 per cento, mentre tut-
to il resto è lavoro. Quindi que-
sto è veramente un campo dove 
si può fare qualche cosa anche 
perché l'alluminio di cui quell'in-
dustria largamente abbisogna lo 
troviamo in casa nostra, è una 
delle pochissime cose di cui noi 
disponiamo. Mi pare quindi che 
su questo problema si possa 
procedere e si possa provvedere 
sia per quanto riguarda la rior-
ganizzazione della aviazione ci-
vile […] che per quanto riguarda 
il potenziamento della nostra in-
dustria aeronautica». 
Il 10 marzo Taviani partecipava 
insieme all'ambasciatrice ameri-
cana ad un corso di Radar Tec-
nici Nato, rivolto agli allievi pro-
venienti dai numerosi paesi eu-
ropei che aderivano all'alleanza 
occidentale. Il 18 marzo 1954, in 
un discorso al senato in cui pre-
sentava il bilancio 1954-1955 
per la difesa italiana, ribadiva 
ancora una volta alle critiche 
dell'opposizione che tale bilan-
cio era finalizzato a obiettivi 
raggiungibili dalla debole econo-
mia italiana: il ministro della Di-
fesa auspicava un arsenale mili-
tare completamente autonomo, 
per quanto riguarda le esigenze 
belliche contemporanee. Si po-
teva essere in grado di sopperi-
re alle necessità di una difesa 
moderna solo se il nostro arse-
nale fosse stato inquadrato 
all'interno dei mezzi e delle ri-
sorse messe a disposizione 
dall'alleanza atlantica. 
Ancora Taviani: «Certamente, 
sempre resta molto da fare, e 
qui anche in modo particolare; 
ma bisogna precisare: resta 
molto da fare rispetto a che co-
sa? Rispetto a quale obiettivo? 
Come già ebbi occasione di dire, 
ci sono ancora dei giornalisti, 
degli uomini politici, dei critici 
che adoperano per le situazioni 
militari del 1954 un criterio di 
valutazione che a mala pena po-
teva ritenersi adeguato nel 
1914, già superato tra le due 
guerre mondiali, oggi addirittura 
preistorico. Qualora anche la 
Repubblica italiana spendesse 6
-700 miliardi di lire, cifra impos-
sibile per il nostro bilancio, non 
si potrebbe neppure garantire la 
autarchia militare, l'indipenden-

za del Paese di fronte alle even-
tualità della evoluzione politica. 
In questo terreno le unità di mi-
sura sono oggi tali che solo 
grandi complessi di alleanze 
continentali o intercontinentali, 
possono reggere i confronti. Se 
alla luce di queste considerazio-
ni si guarda lo sforzo dell'Italia, 
si deve riconoscere che essa in 
parte ha conseguito l'unico sco-
po possibile. Conseguito in parte 
e ci sono le premesse per con-
seguirlo ulteriormente. Quanto 
allo scopo, esso è di adempiere 
alla missione di difesa del popo-
lo italiano nel quadro dell'allean-
za». 
Taviani espresse sempre il suo 
appoggio per la creazione delle 
prime basi militari in Italia. I 
suoi discorsi in aperto sostegno 
alla Nato e ad un suo possibile 
allargamento in senso economi-
co e sociale, quindi, non furono 
altro che dei mezzi per rafforza-
re la collaborazione tra le due 
sponde dell'Atlantico e per rin-
saldare l'alleanza tra Europa oc-
cidentale e Nord America, da lui 
ritenuta indispensabile per la si-
curezza del continente contro 
un eventuale invasione sovieti-
ca. Tale clima poteva far conti-
nuare l'erogazione degli aiuti in-
dispensabili per completare la 
ricostruzione economica e mili-
tare. 
La mattina del 6 settembre Ta-
viani giungeva così a Londra, in-
sieme al Capo di stato maggiore 
dell'Aeronautica Italiana, Gene-
rale Urbani, e ad una nutrita 
squadra di tecnici e militari che 
si sarebbero occupati dell'anali-
si dei nuovi modelli di aerei e 
dei recenti sviluppi dell'industria 
aeronautica. Il giorno seguente, 
dopo la manifestazione di Farn-
borough, in occasione della ce-
na ufficiale, Taviani ebbe il pri-
mo incontro con il sottosegreta-
rio agli esteri Nutting, durante il 
quale aderì al progetto formula-
to dai britannici, dando il proprio 
sostegno al piano di riarmo te-
desco. 
Sarà lui nel 1957 a farsi sosteni-
tore della Ced, istituzione per la 
creazione di un arsenale nuclea-
re europeo autonomo. Il suo so-
stegno all'atlantismo era molto 
criticato a sinistra, ma fu una 
scelta che Taviani portò avanti 
con tenacia, nel tentativo di as-
sicurare uno scudo difensivo 
all'Italia nell'ambito di un at-
lantismo che nel nostro Paese 
ebbe molteplici e contraddittori 
aspetti. 
Il tentativo neutralista - la De-
mocrazia Cristiana 
Gli sforzi di De Gasperi e Taviani 
erano contemporanei ad una 
certa diffidenza espressa, da 
parte della sinistra democristia-
na, nei confronti del modello li-
berista e consumista di marca 
americana. 
Il cristianesimo sociale si riferi-
va alla figura centrale di Giusep-
pe Dossetti ma era animato an-
che, tra gli altri, da Fanfani che 
come ministro del lavoro dal 
1948 al 1950 promosse iniziative 
per assegnare case di proprietà 
alle famiglie e propose un mo-
dello di società molto diversa da 
quel che ci arrivava dal nuovo 
alleato statunitense. 

Salvatore Ferlito 
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Con la scomparsa di De Gasperi  
si volatilizza pure il sogno  

dell’integrazione nella identità europea 
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Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessità di dare visibilità a tutti. 

I siracusani non debbono dimenticare 

2020: CONCESSIONE AL BAR ASTRONAVE DEL MANIACE! GAFFE DELL'ASSESSORE,  

IL GIORNALISTA BIANCA S'INDIGNA, IL SINDACO DEL CGA NON LO FA PARLARE  

30 DICEMBRE 2020 - Come se nulla fosse poco fa, durante la conferenza stam-

pa di fine anno al Vermexio, l’assessore all’Urbanistica pro tempore Sergio Imbrò ha comunicato che 

la concessione al titolare del bar astronave all’interno del Maniace è praticamente cosa fatta. La So-

printendenza è favorevole, l’assessore regionale pure, il dirigente comunale, Borgione, ne ha preso 

atto e la concessione è pronta. Manca solo la firma perché il patron del bar astronave deve pagare 

ancora qualche multa per la costruzione in difformità, ma la concessione è cosa fatta. Il giornalista 

Toi Bianca, visibilmente sconvolto, ha cercato di fare il punto e quindi indignarsi per procedura, 

conclusioni e concessione, ma il sindaco del cga lo ha interrotto più volte con la gagliarda tesi “noi 

non c’entriamo nulla fanno tutti gli uffici”, io e l’assessore non abbiamo cercato nessuna soluzione 

(un istante prima l’assessore Imbrò aveva invece detto che lavorava da due mesi con la Soprinten-

denza per trovare la soluzione alla fine trovata e la concessione praticamente cosa fatta ndr). Bloc-

cando Bianca e non facendolo parlare il sindaco del Cga ripeteva ancora “non abbiamo cercato solu-

zioni, hanno fatto tutto i funzionari”. Insomma, una quarzata degna di un atto comico da teatro in 

piazza. Il Bar astronave quindi resta, il milanese sindaco del Cga vince la battaglia che iniziò come 

presidente della commissione Ortigia e l’amico (del sindaco del cga) Zuccarello (insieme nella foto), 

proprietario di quella porcheria che disonora il castello di Federico, può gioire. L’ingiustizia trionfa! 

La città, la sua dignità, la sua storia escono sconfitte. I nuovi barbari – di casa purtroppo anche alla 

Soprintendenza - sono gongolanti. Lo sfregio di Siracusa continua.  
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I siracusani non debbono dimenticare 

UN ASCENSORE DA UN MILIONE DI EURO  

CHE "SPORCA" VILLETTA E FONTE ARETUSA:  

UNO SPRECO, NON SERVE A UN QUARZO!! 
Intanto partiamo dal fatto che i 
fondi di Ortigia, giusta legge regio-

nale, furono previsti prevalente-

mente per i privati, per mettere in 
sicurezza le loro case nel centro sto-

rico, molte delle quali pericolanti, 
per fare tornare i siracusani nel cen-

tro storico. Oggi con il Milanese 
niente più fondi ai privati, ma fondi 

in mano all’uomo solo al comando, 
senza consiglio comunale, senza 

confronto, senza controlli. Il Mila-
nese da mese in campagna elettora-

le promette di tutto: assunzioni, in-
carichi, contributi. Paga anche la 

stampa amica perché non dica quel-
lo che in effetti succede. Cioè siamo 

ultimi in Italia? E’ una bugia, va tut-
to bene, il Milanese e la sua band 

rigenerano. Fra gli incarichi c’è an-
che la promessa della progettazione 

di una Passerella e di un Ascensore 
presso la Villetta Aretusa, una pro-

messa che vale il 50 per cen-
to del contributo regionale 

annuo per Ortigia e cioè due 
milioni di euro, di questi un 

milione servono per la passe-
rella e l’ascensore alla villet-

ta Aretusa. E’ ovvio che il 
sindaco del Cga che è nato e 

vissuto per 35 anni a Milano 
non sa nemmeno di cosa par-

la. Non lo sa e non lo vuole 
sapere, lui fa campagna elet-

torale e basta. Ma un ascen-
sore per cosa? Per non fare 

200 metri a piedi da passeg-
gio Adorno alla villetta Are-

tusa? E nei 200 metri c’è an-
che il passaggio davanti a 

fonte Aretusa? Si prende l’a-
scensore e non si visita la 

fontana delle papere? Insom-
ma, una quarzata, una grossa 

quarzata. Cioè non si danno i 
fondi di Ortigia ai privati per 

fare sperperi con opere inu-
tili, clientelari e costose? Ma il Mila-

nese conosce la storia di quest’area 
dell’isolotto, della villetta Aretusa? 

I siracusani di un paio di secoli ad-
dietro discussero a lungo della si-

stemazione della villetta e discusse-
ro anche prima di spendere 200 du-

cati all’anno per fare più green l’a-
rea (vedi foto). Oggi un uomo solo 

al comando spende un milione, de-
cide un ascensore che va a contami-

nare un pezzo di storia ortigiana, 
un ascensore che non serve a nulla. 

Un ascensore?  
Se non fosse un fatto tragico ci sa-

rebbe da ridere per tanta barbarie. 
Su largo Aretusa poi di nascosto 

hanno già demolito senza farne 
cenno la pavimentazione esistente, 

quella con gli strumenti archimedei, 

per farne un’altra. Altro incarico, 
altro progetto, questa volta per la 

miseria di 300mila euro. L’ascenso-

re alla villetta Aretusa, il bar astro-
nave al castello Maniace, il risto-

rantino al Teatro Greco, le ciclabili 
sui marciapiedi, le rotonde piene di 

buche ma dipinte di rosso, la Citta-
della con l’acqua fredda, il teatro 

comunale chiuso, le strade sempre 
più scassate… 

Ci massacrano ogni giorno di più, 
insomma non è una sorpresa che 

Siracusa sia ultima in Italia. Ci sono 
solo i servi retribuiti e chi ha avuto 

e/o ha interessi personali messi lì 
impudicamente a battere le mani. 

Il bello è che vuole tornare anche 
sul luogo del delitto. 
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Vi proponiamo l’articolo che Salva-

tore Russo scrisse a marzo dal 2016 e  

capirete meglio chi sono i grillini si-

racusani:  

Sono stato iscritto al partito 5 stelle 

dal 2012 al 2 marzo 2016, quando mi 

sono cancellato. Sono stati 4 anni di 

"attivismo" in prima linea senza so-

ste. Se esistesse un metro per misu-

rare l'attivismo di un soggetto, pen-

so che sarei quantomeno sul podio, 

almeno in Sicilia. Io e il mio gruppo 

siamo stati definiti più volte come il 

"Meetup più attivo in Sicilia", grazie 

al fatto che dal 1 agosto 2013 non ci 

siamo mai fermati con proposte, 

proteste, progetti, eventi, gazebo e 

chi più ne ha più ne metta. Malgrado 

aver capito sin da subito che il segre-

tario del partito a Siracusa aveva un 

disegno politico diverso dal 5 stelle, 

dall'idea di quello che doveva essere 

il 5 stelle, siamo andati avanti sino 

alla fine del novembre 2015, quando 

ho scritto una lettera a Beppe Grillo, 

Gianroberto Casaleggio,  Luigi Di 

Maio, Roberto Fico e Alessandro Di 

Battista senza mai avere risposta. Il 

2 Marzo 2016 mi sono cancellato io, 

dopo aver atteso oltre 90 giorni. 

Perchè sottolineo che mi sono can-

cellato io? Semplice, per dimostrare 

che il segretario del partito a Siracu-

sa oltre alla persona di cui sopra nel 

post, hanno più volte dichiarato che 

io fossi fuori dal 5 stelle, mentendo, 

dato che di fatto mi sono cancellato 

io, nel momento in cui ho dimo-

strato che è tutto finto. Io non sto 

iniziando ora, sono diversi mesi 

che denuncio pubblicamente che ci 

sono delle anomalie nelle rendicon-

tazioni, basta andare sul sito 

www.tirendiconto.it e confrontare 

i vari mesi. Ma anche a livello re-

gionale è la stessa cosa. Oggi un 

quotidiano nazionale se ne accor-

ge? Meglio tardi che mai. Concludo 

che so che sono state raccolte fir-

me per cacciarmi. Riunioni su riu-

nioni per preparare un dossier con-

tro di me per cacciarmi, prese di 

posizione di altri soggetti politici 

del partito, addirittura un intero 

gruppo provinciale dopo avermi cac-

ciato dallo stesso ha raccolto firme, 

consegnate agli esponenti politici, 

che sicuramente le avranno inviate al 

direttorio. Sapete perchè? Perchè se 

lavori fai ombra agli altri e questo 

non è ammissibile, non puoi fare 

ombra all'imperatore. Però, eviden-

temente la Casaleggio Associati, nel 

momento in cui si sono resi conto 

che non avevamo mai contravve-

nuto a nessuna regola, anzi, noi 

eravamo l'unico gruppo in regola, 

segnalando sempre gli altri grup-

pi, organizzando addirittura una 

conferenza stampa sulla "lettera 

ai meetup" per certificare che noi 

eravamo nella legalità, non siamo 

mai stati cacciati. Questo vi serva 

a capire che in Sicilia del parti-

to 5 stelle nessuno ha real-

mente ruoli di primo livello. I 

nomi che ho menzionato so-

pra, a cui ho indirizzato una 

lettera il 25 novembre non mi 

hanno mai risposto a precise 

domande, quindi , preso atto 

che è tutto finto, a cominciare 

dalle non decisioni sul blog, 

alla truffa del Fuoridall'euro 

(decine e decine di gazebo e 

firme raccolte), alle sole 1200 

circa attivazioni del microcre-

dito (io personalmente ho di-

rottato almeno un centinaio di 

persone e pochissime hanno po-

tuto ottenerlo). Ma potrei fare 

una lista enerme. Io me ne sono 

andato lontano da qualsiasi cam-

pagna elettorale, dimostrando 

ripeto che è tutto finto e che non 

si tratta nemmeno di un partito 

politico, ma di una vera e propria 

comitiva. Non ho mai fatto politi-

ca, anzi ho sempre creduto che la po-

litica facesse schifo. Poi un giorno le 

parole di Beppe Grillo fecero breccia 

in me. Da li iniziò il mio percorso di 

attivismo per la mia città. Oggi rima-

ne il lavoro fatto, gratis, per la mia 

città, rimane il lustro che ho dato al 

5 stelle e i calci che ho preso da chi 

non fa nulla all'interno del 5 stelle, 

dove non esiste il concetto di meri-

tocrazia,  quindi perdonatemi, ma 

sono stato preso in giro per troppo 

tempo da queste persone. 

Continueremo la nostra attività sul 

territorio, forse da soli, forse in un 

partito tanto sono tutti gli stessi, 

forse come semplice associazione, 

ma certamente non voglio più asso-

lutamente essere identificato al par-

tito 5 stelle dove "Uno Vale" oltre al 

suo cerchio magico, gli altri non val-

gono nulla, anzi se ragionano sono 

da cacciare. 

Salvatore Russo 

Comitato attivisti siracusani 

Russo: Sono stato coi 5 stelle  
dal 2012 al 2 marzo 2016,  

quando mi sono cancellato 
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Brosio: I Sovietici nutrivano la speranza  
di una crescita del Partito Comunista Italiano  

Non ci fu e diventarono nemici, come oggi 
Continua da pag.3 
La sinistra DC era sostanzialmente for-
mata dalla vecchia sinistra popolare, ri-
versata poi in “Politica Sociale” di Gio-
vanni Gronchi, Giuseppe Rapelli e Achil-
le Grandi. Ad essi si affiancavano i politi-
ci della nuova sinistra, raggruppati nella 
corrente “Cronache Sociali” che promuo-
veva una omonima rivista: Giuseppe 
Dossetti, Giorgio La Pira, Giuseppe Laz-
zati e Amintore Fanfani. Il grande patri-
monio intellettuale di cui vi parlo in Italia 
fa riferimento all’opera preziosa dei cri-
stiano sociali seguaci di padre Gemelli. 
Sono importanti a tal proposito gli studi 
di Fanfani nell’Università Cattolica e la 
scrittura dei due grandi testi del 1932 e 
del 1934. Lo statista toscano si prodigò 
ad analizzare le origini del capitalismo e 
a esaminare i suoi processi di sviluppo. 
Fanfani si interessò ai modelli alternativi 
di trasformazione del sistema economi-
co, capaci di andare oltre la forma pro-
pria del liberalismo classico. Da qui il 
suo interesse per il “neoistituzionalismo 
americano”, il suo contributo alla costru-
zione di un “corporativismo cattolico” 
maturata con approfondita lettura delle 
opere di Maritain e di Mounier. 
La corrente professava un aperto neutra-
lismo che poi dovette cedere alla visione 
equilibrata dello stato delle cose. Preval-
se, quindi, la scelta atlantista per ragioni 
più ecclesiastiche che proprie del mondo 
cattolico. Fu scelto l'ombrello di sicurez-
za offerto dagli alleati statunitensi per 
difendere la patria e soprattutto il Vatica-
no, che era ingemmato nello Stato italia-
no, dal possibile attacco comunista. 
Quindi la neutralità di Dossetti si rivelò 
impraticabile e la sinistra DC dovette 
aderire alla proposta di De Gasperi. 
La nostra partecipazione all'Alleanza fu 
influenzata da questo clima di disincan-
to. A rendere ancor più minimale il no-
stro sostegno fu il ruolo dell'opposizione 
comunista che, come dicevamo, fu in 
forte disaccordo alla nostra adesione al 
Patto Atlantico. Anche il PCI aveva in sé 
una certa frattura riguardo questo tema: 
una parte nutriva una indiscussa fedeltà 
alla patria, l'altra parte costruiva un lega-
me, anche se critico, con l'Unione Sovie-
tica. 
Da qui un certo disorientamento della 
politica internazionale italiana che intiepi-
disce, alla fine, lo stesso spirito italiano, 
che produce quindi una società di confi-
ne, con la tendenza a “chiamarsi fuori” 
dalle organizzazioni internazionali. Un 
confine che era interno al Paese ma an-
che esterno e che ci consentì alla fine, 
anche una certa sicurezza. Tutto ciò era 
dovuto al fatto che gli statunitensi utiliz-
zarono l'Italia come una grande portaerei 
e base missilistica nel mediterraneo, ba-
rattammo per questo un discreto vantag-
gio economico che, assieme alla nostra 
indubbia creatività industriale, ci assicurò 
anni di pace e di prosperità. 
Questo essere società di confine ma non 
fino in fondo, visto che il vero “cordone di 
sicurezza” col mondo comunista era as-
sicurato dalla Jugoslavia di Tito, è la ca-
ratteristica per la quale la nostra Difesa 
non ha vissuto uno sviluppo adeguato e 
l’Italia non è diventata una potenza mili-
tare, alla stregua di Paesi dello stesso 
peso economico come la Francia o l'In-
ghilterra. 
Questa situazione, dalle compagini fram-
mentate, creò una certa diffidenza nei 
nostri confronti, perché gli attori politici 
del dopoguerra erano impegnati in un 
dibattito teso a moltiplicare le differenze 
e le incertezze che erano alla base dei 
problemi strutturali italiani: la nostra col-
locazione geo-politica faceva i conti, in 
definitiva, col concetto del sentimento 

stesso di Patria che abbiamo noi italiani. 
Ipotesi di attacco e Neoatlantismo 
Da qui un sostanzioso ritardo nel nostro 
riarmo e nella partecipazione a strutture 
e organizzazioni internazionali di difesa. 
È cosa risaputa che la nostra adesione 
a “Stay Behind” fu successiva a quella 
della Germania, e che fummo accettati 
solo grazie all'insistenza della Francia. 
“Stay Behind” era una organizzazione 
che avrebbe avuto il compito di organiz-
zare la resistenza nel caso di invasione 
da parte dell'Unione Sovietica. Dobbia-
mo tener presente che in quegli anni 
non si era preparati ad altri possibili sce-
nari di guerra. Ci si organizzava e si at-
tendeva un attacco da parte dell'Unione 
Sovietica. 
Non ci è dato sapere, invece, di ipotesi 
di attacco dell'Alleanza Atlantica a dan-
no dei sovietici. Pare che non vi fossero 
opzioni, simulazioni e piani di guerra al-
ternativi. Tutto era congegnato per resi-
stere e reagire nel caso di una invasione 
comunista. Ne abbiamo ormai una quasi 
piena informazione, poiché oggi si parla 
diffusamente di ciò che avveniva in que-
gli anni e la NATO ha imposto segreti 
solo su alcuni aspetti relativi a quel pia-
no, ma si tratta di semplici dettagli. Nella 
sostanza ormai si sa quasi tutto. 
Questo era il clima che si viveva in quel 
momento storico e che faceva da sfondo 
alla costante confusione della nostra po-
litica estera. Incertezze che culminarono 
con la presidenza di Gronchi che, alla 
vigilia di un suo viaggio negli Stati Uniti, 
dichiarava, in un’intervista pubblicata dal 
“Chistian Science Monitor” del 3 feb-
braio 1953, che era pronto a riconoscere 
la Cina comunista ed era favorevole ad 
un’apertura a sinistra per i futuri governi 
italiani. Si pensò in quegli anni che vi 
fossero due politiche estere, una del Ca-
po dello Stato e l'altra dei vari ministri 
degli esteri fedeli al Patto Atlantico. Tut-
te queste differenze di vedute dovettero 
poi confluire in un momento di sintesi 
che fu denominato come 
“Neoatlantismo”. 
Dopo le elezioni del 1958 assistiamo 
all'ascesa di Fanfani che diventa presi-
dente del Consiglio, tenendo per sé il 
dicastero agli Esteri e mantenendo la 
carica di segretario delle DC. Questa 
posizione, quasi da monarca, consentì a 
Fanfani d'indirizzare la politica estera 
italiana verso la rotta di una mediazione 
con l'Alleanza occidentale e, nel con-
tempo, di intessere rapporti con il mon-
do arabo, dando così spazio alla voca-
zione mediterranea che l'Italia, secondo 
lui, avrebbe dovuto avere: una sorta di 
doppia anima, europeista filo-
occidentale e filo-araba. 
Fanfani provò a costruire un rapporto 
con gli Stati Uniti che conciliasse il mas-
simo della fedeltà con il massimo dell'in-
dipendenza. Per ottenere ciò, durante 
una sua visita negli Stati Uniti, assicurò 
ad Eisenhower il consenso per la collo-
cazione in Italia dei missili a raggio inter-
medio, proposta che fu avanzata dal ge-
nerale Norstad, Comandante supremo 
alleato della NATO in Europa. Questa 
decisione darà l'avvio ad un rapporto di 
grande fedeltà e disponibilità del gover-
no italiano nei confronti dell'alleato sta-
tunitense. L'Italia fu l'unico paese 
dell'Europa continentale, oltre la Tur-
chia, ad offrire questa fattiva collabora-
zione. 
Il “cuscinetto” jugoslavo 
Ma questa libera interpretazione in chia-
ve tutta italiana dell'Atlantismo non era 
un fenomeno isolato nella geopolitica 
del Mediterraneo. Anzi, il nostro vicino di 
casa Jugoslavo coniugava indipendenza 
e comunismo e aveva le idee chiare sul 
rapporto con l'alleato orientale che gli si 
proponeva per una certa omogeneità 
ideologica. 

Dobbiamo sottolineare che senza la 
presenza della Jugoslavia di Tito non 
sarebbe stato possibile per l'Italia vivere 
quegli anni del dopoguerra senza do-
versi molto occupare delle spese milita-
ri, perché il rischio di una possibile inva-
sione comunista era in qualche maniera 
temperato e forse scongiurato dalla pre-
senza di quello stato “cuscinetto”, senza 
il quale molte delle spese del Bilancio 
dello Stato italiano, invece di andare in 
favore delle famiglie o della ricostruzio-
ne industriale, avrebbero dovuto essere 
impegnate per la necessaria difesa. Tut-
to ciò non è avvenuto con drammatica 
emergenza grazie alla Jugoslavia di Tito 
e ha consentito una politica estera italia-
na ondivaga, con anni di relativo benes-
sere e progresso nella pace. 
Ovviamente questo fu il risultato finale 
di uno stato di cose che al principio, nei 
primi anni del dopoguerra, non si mo-
strò con il volto che adesso vi stiamo 
descrivendo. Nel 1946 vi era il timore 
che la Jugoslavia organizzasse un col-
po di mano comunista che avrebbe po-
tuto interessare la Venezia Giulia con il 
favore dei comunisti italiani dell'Italia 
settentrionale. Senz'altro Tito avrebbe 
voluto l'espansione del comunismo 
nell'Europa mediterranea e balcanica, 
ma non voleva l'espansione dell'Unione 
Sovietica. La frattura con la Russia risa-
le agli accordi relativi ai confini con l'Ita-
lia e al disimpegno sovietico per asse-
gnare Trieste alla Jugoslavia e all'atten-
zione rivolta dai russi alla Polonia. I so-
vietici, durante le trattative di pace, di-
ressero l'attenzione, più che ai problemi 
di espansione jugoslavi, alla destinazio-
ne delle terre polacche. Lo scambio, 
nelle trattative di pace, fu chiaro: l’Unio-
ne Sovietica avrebbe rinunciato a soste-
nere lo slittamento della linea di confine 
jugoslava verso ovest, In cambio avreb-
be avuto da parte degli alleati anglo-
franco-americani la possibilità di svilup-
pare l'influenza sovietica sui territori po-
lacchi, che per i russi erano più interes-
santi della lontana Trieste. La preoccu-
pazione era opportuna, ovviamente, 
poiché a seguito di un possibile attacco 
nemico per colpire l'Unione Sovietica, le 
truppe ostili sarebbe dovute necessaria-
mente passare dalla Polonia e Tito, 
senza Trieste, sarebbe stato meno peri-
coloso perché i russi conoscevano bene 
l'ambizione del leader jugoslavo, che 
aveva in animo di guidare una federa-
zione di stati comunisti balcanici. 
Nel frattempo i rapporti in seno agli al-
leati si incrinano e proprio Trieste diven-
ta simbolo della Guerra Fredda. La di-
chiarazione Tripartita anglo-franco-
americana del 20 marzo 1948 prevede-
va la restituzione di Trieste all'Italia. La 
dichiarazione fu fatta alla vigilia delle 
elezioni italiane del 18 aprile ed è sim-
bolo di una contraddizione tra est e 
ovest che dovrà perdurare nel mondo 
nel tempo. 
I neutralisti - Brosio 
Ma tra i convinti assertori della neutrali-
tà italiana non vi erano solo gli espo-
nenti della prima stagione della sinistra 
democristiana. Come abbiamo già det-
to, i seguaci di Dossetti dovettero adat-
tarsi alla ragion di Stato, che imponeva 
una scelta necessaria di difesa della na-
zione e dello Stato vaticano, e che quin-
di aderirono all'atlantismo. 
Una figura fondamentale del 
“neutralismo” italiano fu quella dell'am-
basciatore Manlio Brosio. Egli fu già mi-
nistro della Guerra nel primo governo 
De Gasperi. Dopo la sua mancata ele-
zione per la Costituente, reduce da que-
sto insuccesso politico, fu proposto nel 
1946 come ambasciatore d'Italia a Mo-
sca da Pietro Nenni, allora ministro de-
gli Esteri. Dobbiamo sottolineare che 
Manlio Brosio era di formazione ideolo-

gica liberale e che per questo motivo ini-
zialmente non era ben visto dai sovietici. 
Negli anni che vanno dal 1946 al 1948, 
Brosio si distinse come diplomatico e uo-
mo politico e passò alla storia per aver 
indicato la via della neutralità italiana co-
me una aperta e candida dichiarazione 
di volontà decisa, fuori dagli schemi 
ideologici, a perseguire la via della pace. 
Questa idea di neutralità non veniva pra-
ticata per machiavellismo, non era un 
tentativo teso a portare vantaggi all'Italia 
da ambo le parti in contrasto. Anzi, era 
una sorta di ingenua attitudine a non es-
sere strumento “di assalto o difesa tra i 
grandi”. 
Brosio proponeva quindi una politica di 
attesa. Dobbiamo tener presente che in 
quegli anni erano tante le risposte che la 
nostra nazione aspettava: Trieste ri-
schiava di rientrare nell'orbita jugoslava, 
l'iniquo trattato di pace andava rivisto, la 
questione delle colonie, il problema degli 
armamenti. Insomma erano tutti temi do-
ve era necessario strappare anche il 
consenso dell'Unione Sovietica e che 
richiedevano una grande cautela nell'o-
perare una scelta di posizionamento, 
perché l'Italia aveva di fronte a sé in so-
stanza tre diverse possibili alternative 
politiche: la scelta del blocco occidenta-
le, del blocco orientale o quella dell'Unio-
ne europea. 
Ovviamente Brosio escludeva decisa-
mente l'adesione al blocco orientale. Ri-
levava invece che l’opzione atlantica era 
quella verso la quale l'Italia si stava in-
camminando e che l’ipotesi europeista 
era sì la più attraente ma purtroppo an-
che la più difficile da realizzare, perché 
l'Europa sarebbe stata, viste le condizio-
ni geo-strategiche del dopoguerra, una 
pedina in mano agli Stati Uniti. 
Scartate tutte e le tre prospettive, Brosio 
propendeva per una solitaria attesa e 
per una possibile neutralità dell'Italia. 
Prospettava la ferma necessità di non 
partecipare ad una terza guerra mondia-
le e di non diventare una base militare 
ad uso degli Stati Uniti, cosa che avreb-
be reso indecorosa la nostra posizione 
internazionale. Egli escludeva, inoltre, la 
possibilità di invasione da parte dell'U-
nione Sovietica, minimizzando le voci 
relative a questo imminente pericolo. 
Se al principio del suo incarico vi era 
qualche speranza di sortire l’attenzione 
dell'interlocutore sovietico, Brosio vide 
nel tempo irrigidirsi la controparte, so-
prattutto dopo l'esclusione di socialisti e 
comunisti dal governo dovuta al 
“rimpasto” del dicembre del 1947. Con 
questa manovra, che sarà poi una prati-
ca frequente per cambiar governo della 
storia della Repubblica Italiana, assistia-
mo alla nascita del centrismo democrati-
co e i nostri rapporti coi sovietici comin-
ciarono quindi a deteriorarsi. Bisogna 
però pur considerare che da parte della 
Russia vi era comunque la tendenza ad 
evitare di urtare la suscettibilità dell'opi-
nione pubblica italiana, perché i Sovietici 
nutrivano la speranza di un miglioramen-
to del Partito Comunista Italiano alle ele-
zioni politiche. Con questo tipo di consa-
pevolezza, e cioè che i russi in fin dei 
conti non avevano nessuna certezza nei 
confronti delle dimostrazioni di amicizia 
degli italiani e che qualsiasi passo avanti 
nei confronti dei sovietici poteva esser 
fatto solo in ragione di un “do ut des”, 
Brosio conclude la sua esperienza da 
ambasciatore a Mosca donandoci i suoi 
diari, ricchi di spunti e di analisi illumi-
nanti per comprendere l'intima natura e i 
meccanismi psicologici dei burocrati del-
la potenza comunista, che ormai era irri-
mediabilmente diventata nemica. 

Ferlito proibito 
Salvatore Ferlito la Rocca 
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Salvo Ferlito, stranamente Fa-

bio Granata sta andando oltre 

nel suo silenzio. Ha candidati 

ultras di destra, di Casa Pound, 

ma nessuno naturalmente parla 

di fascisti.. 

Su Fabio non ho nessuna voglia 

di parlare. Devo solo dire che si 

è chiamato anche i camerati, ma 

anche molte donne, e credo che 

sia il male minore, visto come è 

andata la gestione della cultura 

in città. Nello specifico sono 

tutte persone perbene, andia-

mo avanti. 

Renata Giunta sta cercando di 

farsi conoscere dai siracusani 

che francamente non sanno be-

ne chi sia. La mancata cono-

scenza avrà un peso o i proble-

mi sono diversi? 

Non la conosco. Ma per quello 

che vedo, credo che dovrebbe 

provare a fare una campagna 

elettorale più siracusana. Pare 

che sia candidata altrove. Do-

vrebbe provare a parlare ai ceti 

popolari, ai negletti, ai dimenti-

cati. In questo Messina ha par-

lato alle periferie, mi è sembra-

to un approccio efficace. 

Michele Mangiafico è uno stra-

tega fin da giovanissimo e non 

per caso già allora fu chiamato a fare il presiden-

te del Consiglio provinciale. Da anni lavora per 

Civico 4 e quando tirerà la rete… 

Un passionario della politica, lo stimo molto, ma 

per fare il civico oggi o sei Scajola o non vinci. Mi 

auguro un meritatissimo scranno per lui.  

Veniamo al grande favorito, Ferdinando Messina. 

Siracusano, competente, una persona che ama 

sul serio e non certo per convenienza personale, 

la nostra città 

Lo conosco da sempre, una persona perbene. Sta 

conducendo una campagna elettorale sobria e 

puntuale e alla fine, la cosa che non è da meno: 

un siracusano. 

Edy Bandiera è l’altro candidato sindaco di Forza 

Italia, il suo entourage dice che non teme la Giun-

ta e punta dritto al ballottaggio 

Edy invece sarebbe stato un ottimo candidato 

per il centrosinistra e sarebbe andato a fare il 

sindaco con buone probabilità. Purtroppo le cose 

in politica vanno fatte nel momento giusto. 

Adesso è più tempo di sinistra centro piuttosto. 

Edy ha le radici cristiano sociali e il PD potrebbe 

essere il suo partito ideale. Fermo restando che 

va fatta molta strada in un senso diverso dalla 

direzione attuale. Spero che Edy mi legga e ci 

pensi. Rispetto al connubio col M5S, in breve ca-

piremo se Conte andrà con la Meloni – vedrete – 

quindi il PD capirà che potrà avere un futuro solo 

con un nuovo centro cristiano sociale riformatore 

da costruire. 

Per avere la certezza di scegliere il cavallo giu-

sto su chi punteresti? Alla fine chi scommette 

non vince sempre, anzi 

Su chi punterei non te lo dico perché il voto è 

segreto, ma ti dico come potrebbe finire al pri-

mo turno: 

Messina 

Uno tra, in quest’ordine: Italia – Bandiera - Ga-

rozzo. Se chiudono così a secondo turno po-

trebbe esserci un testa a testa. Preparatevi col 

caffè, sarà una lunga attesa. 

Edy sarebbe stato un ottimo candidato  
per il centrosinistra  e sarebbe andato 
a fare il sindaco con buone probabilità  


